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Da 24 a 200, olire176 ipotesi di studio e ricerca

Potremo leggere I'attivita di ricerca di una redazione che ha varcato i trent’anni di aftivitd attraverso una sequenza di numeri

e titoli che a cadenza periodica sono usciti costantemente nelle migliori edicole e librerie. Tuttavia non & il dato quantitativo che
deve essere celebrato — pur nella soddisfazione di aver raggiunto un traguardo ambizioso — quanto la narrazione complessiva
che possiamo leggere retrospettivamente attraverso la soddisfazione di scelte qualitative che hanno portato la rivista a essere cid
che ci eravamo prefissi: un luogo per lo studio e la divulgazione di idee e temi che hanno attraversato il dibattito disciplinare
tra la fine del millennio scorso e I'inizio di questo nuovo. Non serve alcuna enfasi nell’analisi dei risultati raggiunti ma la
consapevolezza e il riconoscimento di intuizioni fortunate che hanno collocato Area in una dimensione privilegiata nel panorama
editoriale internazionale. Avviata come frimestrale di riflessione sul progetto nel 1990 da Giovanni Baule (4 numeri all’anno) la
rivista & passata dal numero 24 — in cui ho assunto la responsabilitd della direzione — a una pit assidua cadenza bimestrale;
poi i lettori storici ricorderanno la rinnovata veste grafica — dal numero 42 - ideata dalla geniale e sapiente visione del
compianto AG Fronzoni che con leggere variazioni caratterizza ancora la rivista di oggi passata — per volonta di lvo Nardella
sostenitore ed editore con la casa editrice Tecniche Nuove - alla cadenza mensile con I'aggiunta di 4 numeri I'anno dedicati
specificatamente ai temi del design e dell’interior dopo che molte prestigiose testate dedicate all’argomento avevano cessato in
ltalia le proprie pubblicazioni. In questa continuita c’é sempre stata la volonta di colmare dei vuoti culturali e collocarsi,
attraverso il lavoro della redazione, in una dimensione di ricerca utile a chi si pone il problema disciplinare sia dal punto
operativo che critico. Non vi & dubbio che i primi anni siano stati caratterizzati dall’apporto di un comitato scientifico a cui
avevano partecipato con entusiasmo molti dei docenti delle migliori facolta di architettura italiane impegnati nell'insegnamento

e nello studio dello specifico ambito della progettazione architettonica. A tutti loro, alcuni dei quali ci hanno purtroppo lasciato,
va il nostro sentito ringraziamento anche per aver sostenuto |'idea che non servisse nel panorama italiano una ulteriore testata
di architettura dedicata all’attualité, quanto una rivista dedicata alla riflessione su temi progettuali e culturali specifici.

Ne & scaturita, con |'inedita titolazione “Area rivista di architettura e arti del progetto”, una sorta di “libro”, una monografia
tematica in forma di “afti” di un lavoro di ricerca redazionale che partendo dall’architettura sconfina spesso, rispetto a un
determinato argomento o ambito di indagine, in altre discipline: dall’arte, alla fotografia, al design.

Ogni numero, come sanno bene e mostrano di apprezzare i lettori, ha quindi un titolo e un tema che & il soggetto delle
investigazioni in corso, una sorta di “centro studi” che abbiamo nutrito con il nostro lavoro ma di cui il nostro “studio/redazione”
ha tratto infinto giovamento e ispirazione. Area é stata per tutti noi lo strumento di approfondimento e conoscenza che ci ha
permesso di entrare in contatto, oltre che con i protagonisti del dibattito internazionale sull’architettura, con tantissime aziende
che producono elementi e componenti per il mondo delle costruzioni, imprese che a loro volta possiedono centri sviluppo

e ricerca che abbiamo visitato cercando di introdurre nel nostro lavoro e nei nostri progetti quella curiositd per la materia

e i materiali che sono spesso, per noi, rppresenta |'essenza stessa del progetto.

One way fo track the activity of research of an editorial team with a thirty-year record of activity is through
the sequence of issues and titles that have appeared at regular intervals in the finest bookstores and magazine
racks. But what should really be celebrated is not so much the quantitative aspect — though it is certainly

a respectable figure — but the overall narrative that we can read retrospectively through the satisfaction of
qualitative choices. That is the proof that the magazine became what we meant it to be: a place for the

study and spread of the ideas and themes that have marked the evolution of our profession from the end

of the last millennium and into the beginning of this new one. There is no need oFemphosis in detailing the

results achieved, but simply the awareness and acknowledgement of fortunate intuitions that positioned Area R IRTIAN _ -9 Vi == new design
in a privileged dimension on the international editorial scene. Founded in 1990 by Giovanni Baule as a 7 1 : b generafion
quarterly reflection on architectural output (4 issues a year), the magazine stepped up the pace after issue : : \ '

no. 24 — when | took responsibility for its management — to become bimonthly, with six issues a year. Long-
time subscribers will recall that, from issue no. 42, we acquired a new look, skillfully created by the vision of
the late AG Fronzoni, that the magazine has maintained, with only slight variations, ever since. At that time,
the magazine's supporter and publisher Ivo Nardella, with the publishing house of Tecniche Nuove - decided
to bring it out monthly and also to add four additional issues a year devoted specifically to the themes of !
inferior decoration and design, just when many prestigious publications devoted to those topics had ceased § ey dhanging
publication in ltaly. It has always been our desire to fi?l any gaps in our culture and keep our place, through : i
the work of our editorial team, in a dimension of research that can serve to illustrate the disciplinary problems
from both the operational and the critical standpoint. There is no doubt that the first years were characterized
by the contribution of a scientific committee on which academics representing the top ltalian schools
specializing in the sector or architectural design participated with enthusiasm. We are grateful to all of them,
some of whom are unfortunately no longer with us, also for having supported the idea that the profession in
ltaly did not need another architectural review specialized in the latest news, so much as a magazine devoted
to critical reflection on specific project and cultural themes.

What resulted, with the rather long-winded title of “Area — a Magazine of Architecture and the Art of the
Project”, was a sort of “book”, a thematic monograph in the form of “reports” on a work of editorial research
that, while focused on architecture, occasionally ventures beyond it info topics or fields of investigation in other
disciplines, from art to photography and design.




glenn murcutt

Ed essendo i cultori dell’architettura i principali lettori della rivista — comunita alla quale orgogliosamente ci

sentiamo di appartenere — & evidente che il successo a oggi riportato dalla rivista risiede in parte anche nel
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coloro che la “producono”, giocoforza interessa tutti gli appartenenti a quella comunitd di persone che , . . : i B ’ / = N 4

suo carattere autobiografico e al tempo stesso condiviso, poiché se interessa e coinvolge, in quanto architetti,
hanno nell’architettura i propri inferessi e finanche la propria ragione di vita.

Attraverso i numeri monografici dedicati agli autori abbiamo avuto I‘onore di incontrare alcuni tra pid
apprezzati architetti a livello internazionale conoscendoli nella profondita del proprio pensiero e del proprio
lavoro, cosi come con i numeri dedicati alle cittd abbiamo studiato contesti particolarmente significativi

di volta in volta si instaura tra architettura e cittd. Ma & il mestiere dell’architetto il centro dell’interesse della ‘
disciplinari e le questioni pib importanti che la complessita dell’abitare oggi pone davanti al progetto.

rivista che si riflette nella sua linea editoriale, un procedere che da sempre cerca di indagare gli ambiti
T

E quando i temi sono di particolare rilevanza continuiamo a tornarci costantemente declinando gli argomenti

e interessanti per |'evoluzione dei pib stimolanti ambiti urbani di oggi cercando di comprendere il ruolo che (bl i 0 < s 0 g

sotto diverse angolazioni convinti che I'attualitd ponga alcuni questioni al centro del pensiero e del dibattito
culturale, come i cambiamenti climatici, il consumo di suolo e quindi la necessita di costruire sul gia costruito, i
il riuso, il restauro, la semplicitd, I'uso di materiali poveri e di tecnologie disponibili, il rispetto delle diverse T R ‘ ﬂ:gm
identitd culturali, e potremo continuare a lungo scorrendo I'elenco dei titoli dei diversi numeri per individuare g
il senso di un lavoro che & principalmente interpretativo e quindi narrativo.

Racconti che abbiamo sollecitato anche con il confronto di posizioni e punti di vista diversi, attivando mostre,
convegni, eventi che arricchiscono i contenuti e |'offerta della rivista da sempre. Il numero 200 & |'occasione
per un gioco matematico semplice imperniato su 10 domande rivolte a 20 architetti appartenenti a diverse
generazioni e contesti culturali, autori che hanno scritto e avuto negli anni occasioni di pubblicare opere oA > - T pum

e testi su Area, un campione significativo tra i tanti protagonisti che hanno animato in ltalia e all’estero il e\ | W ES(OFIDIO
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mondo delle arti del progetto. La lettura delle loro risposte se non pud rappresentare compiutamente lo stato ,
|
dell’arte del pensiero attuale in senso generalizzato, offre tuttavia un panorama di opinioni sufficientemente

variegato in modo da consentire a quanti affrontano quotidianamente I'incognita del progetto una maggiore

consapevolezza dell'importanza del proprio lavoro e delle proprie azioni quotidiane.
Questo il compito di una rivista. :
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Each issue, as our readers know well and seem to appreciate, has a title and a theme that is the subject !
of the studies in progress, a sort of institutional progress report that we feed with our work but from which
our “studio and editorial team” have also drawn tremendous benefit and inspiration. Area has been for us
a tool of in-depth study and knowledge that has enabled us to stay in touch with the leading figures in the
international world of architecture, with numerous companies producing elements and components for the
construction business, and companies that in turn are also centers of study and research that we have visited
and tried to involve in our work and in our projects. They have contributed in many ways to satisfy our
curiosity about the materials, which are, for us, offen the very essence of the projects.
Considering that architectural professionals are the main readers of our magazine — and that we ourselves
are proud to be members of that same community — it is clear that the success that the magazine enjoys today
is due in part to its autobiographical character and in part to its content of shared experience, because it if
interests and involves, as architects, those who “produce it”, it necessarily interests all those who belong to that
community, for whom it is their business and often the entire focus of their life.
With the monographic issues devoted to the work of their authors, we have had the honor to meet some of the
most acclaimed architects at the international level and probe the depths of their thinking and work, and with
our issues devoted to specific cities we have studied highly significant contexts, interesting for the evolution of
the most stimulating contemporary urban environments, as we try to understand the role that develops in each
case between architecture and the city. But it is the work of architecture that is the main focus of the magazine,
reflected in its editorial policy which has explored the most controversial professional aspects and issues that
the complexity of modern life has created for those who are tasked with designing its settings.
When topics are particularly thorny, we keep going back to them, laying out the arguments from various
points of view, convinced that the more we study certain issues the more likely we are to zero in on feasible
solutions. Some of the issues are cultural, some technical, like climate change and occupation of the land. We
examine the need to build on soil already subject to construction; we need to discuss the pros and cons of
reuse, restoration, simplicity and the use of poor materials and available technologies, the respect that should
be shown to different cultural identities, and so on, at length. A glance at the list of titles of recent issues gives
an idea of the work, which is largely interpretative and narrative.
We look for stories and compare them with other points of view and contrasting positions, but we also v
participate in and report on exhibitions, conferences, seminars and events that enrich the content and - = "[',?,m:n;]';
offering of the magazine, as we have always done. Our issue no. 200 give us the opportunity for a simple ; o ' a
mathematical game based on 10 questions asked of 20 architects from different generations and cultural
contexts, authors who have written and published, over the years, works and texts in Area, a significant
sampling among the many leading players who have animated the world of the arts of the project in ltaly
and abroad. Reading their answers may not entirely represent the current state of the art but it can give us
a sufficiently varied overview of current thinking in general, and enable those who deal every day with the
unknowns of the project to understand the importance of their work and of their daily activities.
That is exactly what a magazine is supposed to do.
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